é   { 


LE    NOZZE 

DI  NETTUNO  L'EQUESTRE 
CON  ANFITRITE.        <" 

INTRODUZIONE   PER  MUSICA 
ALLA  DANZA  DA  RAPPRESENTARSI  A  CAVALLO 

DA    SEDICI    CAVALIERI 

Convittori  del  Ducal  Collegio  de  Nobili 

NEL  GRANDE  TEATRO  DI  PARMA, 

IN  OCCASIONE  ,  CHE  SI  FESTEGGIANO 
LE    AUGUSTISSIME    NOZZE 

DELLE  ALTEZZE  SERENISSIME 

ANTONIO 

FARNESE 

DUCA  DI  PARMA, PIACENZA, CASTRO,ec. 

GRAN  MAESTRO  DELL'  ORDINE  COSTANTINIANO, 

ENRICHETTA 

PRINCIPESSA  DESTE 

DUCHESSA  REGNANTE. 

52  ffl  ea 
PARMA,  Nella  Stamperia  di  S- A.  SER.^'a 

CO  lOCCXXlIX. 


ALL'  ALTEZZA  SERENISSIMA 

ANTONIO 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA, CASTRO,ec. 

GRAN  MAESTRO  DELL'ORDINE  COSTANTINIANO. 

SONETTO. 

BEn  quella,  in  cui  ti  ftringi,  aurea  Catena 
Con  TESTENSE leggiadra  alma  EROINA, 
Schiuder  dovea  ,  SIGNOR ,  l' immenfa  Scena , 
Emola  d'ogni  prifca  Opra  latina. 

Vedila  in  sì  bel  dì  di  Popol  piena 
Alto  fignoreggiar,  quafi  Reina, 
E  forger  fola,  or  che  fon  T altre  appena 
Uluftri  avanzi  ancor  d* ampia  rovina-, 

E  benché  manchi  a  Lei  fenfo,  e  favella. 
Sembra ,  che  anch'  EfiTa  al  facro  Nodo  Augufto 
Applauda,  e  del  comun  gaudio  s'accenda: 

Serbando  altra  di  sé  pompa  più  bella 
Al  vicin  FIGLIO,  che  il  Regal  vetufto 
Sangue  ravvivi, e  un  ALTRO  TE  ci  renda. 

In  fegno  di  profondtfftmo  ofj'equjo 
D  Carlo  Innocenzio  Frugoni  C.  R.  S. 
Fra  gli  Arcadi  Cornarne  Egiaetico. 


A*  Leggitori. 


\S\cndofi  dalla  ekvatìjfmht '^  e [empre  augu* 
Jia  Mente  del  Serenijjimo  Signor  Duca 
Vadrone^  come  da  ^ua  primaria  fonie  ^ 
jpiccata  la  grande  Idea  di  far  comparire 
nelle  pubbliche  jue  magnificentiffime  Fejie 
'Muoiali  il  valore  de*  TSlobili  Convittori 
nel  juo  Dtical  Collegio  dì  Varina  ottima* 
mente  nelle  arti  tutte  Cavalleresche  esercitati')  ed  inftrutti^ 
ed  avendo  perciò  FA*  S.  S.  comandata  una  Dan^a  a  C^- 
vallo  da  efeguirfi  da  fé  di  ci  de  jiìddetti  Nobili  Convittori  nel 
vafto  piano  del  fuo  Grande  Teatro  5  ferve  di  affai  conve- 
nevole  introduzione  ad  effa  la  favola  di  ISLettuno  ^  e  di  An* 
fjrite  5  principali  Deità  del  Mare  5  che  le  ragioni  dell'  Im- 
pelo 5  e  del  Talamo  tra  se  fecero  comuni .  S  apre  adunque  9 
Opera  veramente 'Bjfgi a  di^AWJCCIO  LFAT^KESÈ 
Vrincipe  di  jempre  glor.  ricordanza  ^^  V  incomparabile  *^  e  non 
mai  b  a  fievolmente  applaudito  Teatro '^  che  per  V  eccellenza 
de  ir  Architettura^  per  lo  fplendore  dello  (quiftifftnjo  Orna' 
to-^  per  r  incredibile  a?npiezz^  ^  ^  maejtà  ^  che  da  ogni  fua 
parte  ir  a  luce  <)  con  neffuno  de'  noflri  tempi  ^  e  con  qualunque 
più  rino?nato  delle  preterite  età  può  ficur  amente  paragonar  fi* 
Qtiattordìci  fublimi  Ordini  di  jedili  a  foggia  digradi  in  giro 
condotti  y  e  tre  superiori  a?nplifj!me  Loggie  comoda?nente  prejfo 
che  diecimila  persone  ricevono.  Quindi  è  '^  e  he  il  primo  lorpren^ 
dente  Spettacolo  \ono  gli  Spettatori  me  de  fimi  quivi  m  si  bella  ^ 

A3  €  nU' 
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e  numfKofa  comparfa  raccoUt .  Indi  per  introdurre  acconcia» 
mente  V  Equeftre  Dan%a  y  fi  presuppone  ^^  che  T^ettuno  abbia 
di  fresco  Spalata  Anfitrite^  e  fi  fa  precedere  Vroteo  marittimo 
Dio  )  che  [opra  vago  adattato  Cocchio  ufcendo  dalla  Reggia 
di  TZettuno  ^  dipinta  nel  prospetto  O^r^'^onta/e  della  Scena  y 
quafi  delle  celebrate  TSio^zX?  foriero  compaja  ^  ed  inappreffo  fi 
fa  venire  tlettuno  fedente  con  la  fpofata  Dea  [opra  Jplendtdir 
Carro^  fingendofiy  che  la  Scena  ^  ov  egli  apparisce  ^  fa  quel 
Sontuoso  Veftibulo  alla  fua  ì^eggia  contiguo  5  dove  quefto  Dio 
per  fiw  diletto  ad  ejercitare  ^  e  domar  Cavalli  attendeva  j  e 
cF  egli  il  primo  ritrovatore  y  e  doma  t or  de  Cavalli  fuìfe^^  lo 
abbiamo  da  migliori  Mitologi  y  e  Toeti  y  che  ci  raccontano  y 
cJje  quefto  Dio  3  percotendo  col  Tridente  la  terra  ne  fé*  ufcir 
fuori  un  feroce  Deftrieroy  e  eh*  egli  infieme  due  famop  Ca- 
valli  y  r  uno  nomato  CillarO'^  e  V  altro  XantOy  perfettamente 
ammaeftroy  /  quali  poscia  egli  a  Giunone  y  9  Giunone  a  Ca- 
fiore  5  ed  a  Tolluce  donò .  Oltre  di  che  da  fiejjt  antichi  Tem- 
pli y  e  monumenti  chiaramente  raccogliamo  y  che  ISiettuno  da 
qua  fi  tutte  le  TZa^ioni  era  col  titolo  d*  Hippioy  vale  a  dire 
d' Equeftrey  onorato-  Si  favoleggia  pertanto  y  che  TSlettunby 
per  dare  alla  nuova  Spofa^  con  Farti  da  sé-  trovate  y  un  tUw 
fir e  diporto 'i  abbia  ^^  a  hello  fiicdioy  fatto  da  più  parti  con" 
vacare  i  più  prodi  Maneggiatori  ^  e  Domatori  de  CavalFt  y 
Campioni  tutti  chiaritimi '^  non  meno  ne  Giuochi  d' Iftmo'^  e 
d^  Olimpia  -i  che  ne  divini  Verfi  di  Vindaro-^  come  a  celebrar 
le'M.ox^e  di  Tetidey  e  'Fé  leo  furono  tante  Deità-)  e  tanti  Eroi 
nel  Mare  al  magnifico  TSLu%ial  convito  adunati -^  e  che  a  fedici 
di  quelli  s  più  (per ti  ^  e  valenti  l  Equeftre  maeftrevole  Dan^a 
egF  imponga.  T>iel [addetto  Vefiibuhy  che  forma  la  Scena ^ 

''■  e  che 
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e  che  fi  rappresenta  incavato  in  un  granài^imo  Scoglio  y  dalle 
cui  ben  concertate  fenditure  varie  vifte  di  Mare  5  e  di  nùo* 
tanti  Mo^ri  marini  a  riguardanti  fi  porgono -^f  veggono  in  di- 
verge ben  difpofte TSLicchie  alcuni  F turni 5  con  Urne  verganti  al 
di  dentro  k  lor  acque  ^  come  in  tributo  alT  Oceano 'y  dal  quale 
rkc amente  le  tollero .  Fra  quefli  Fiumi  fi  collocano  nella  pia 
agiata  3  e  cospicua  parte  della  Scena  la  Tarma  ^  e  il  Tanaro^ 
€  molto  verijimilmente  fi  finge  ^  che  Proteo  y  cui  non  Solamente 
delle  marine  greggi  e  V  impero '^  e  la  cura  <y  ma  fu  ancora  il 
divino  pregio  del  vaticinare  concejjo  y  prefo  ^  ed  agitato  da  un 
repentino  eftro  Fatidico  nella  fua  mente  dalla  veduta  de  i  fud* 
detti  Fiumi  eccitato^  in  un  re?notilJtmo ^  e 'avventuroso  Vati* 
cinio  prorompa  5  e  nelle  2s[o^^e  di  TsLettuno  con  y^nfitrite  egli 
canti  3  e  prejagifca  quelle  Sommamente  gloriole  5  e  felici  ^  che  di 
predente  ^  con  ine\p In  abile  gaudio  di  tutta  Italia  5  la  l^egnante 
Immortai  VTiO'S  AVI  A  FAI^UESE  all' ESTEKSE 
ricongiungono . 


A  4  ^EKi 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  t, 

Nettuno  r  Eque  (tre- 

Anfitrite. 

Proteo . 

Coro  di  SemìJeì  marini • 

Terfonaggì ,  che  non  parlano . 
Palemone  Auriga  di  Nettuno. 
Glauco  Auriga  di  Proteo. 

Macchine . 
Carro  di  Nettuno,  tirato  da  quattro  Cavalli. 
Carro  di  Proteo 5  tirato  da  dueMoftri  leonini  marittimi. 

Valafrenkrt  di  ISletttmo. 
Quattro  Nereìdi  di  color  fofco  nel  volto. 

Comparse  y  ed  accompagnamento  dì  TSLettuno  f 
e  dì  Anfitrite . 
Stuolo  di  Nereidi  diverfamente  ornate. 
Stuolo  di  Tritoni  con  buccine ,  ed  altri  ttrumenti  da  fiato 
iorniati  in  Conche  marittime  .^. 

Accompagnamento  di  Trofeo . 
Moflrì  marini  Anfibj,  che  fcorrono  la  Scena. 
Altri  Motlri  marini  galleggianti  fui  Mare. 

La  Scena  e  nel  Mare  Egeo  in  un  ampio  Scoglio  fpaccato^ 
che  ferve  di  Veftibulo  alla  Reggia  di  Nettuno. 

Trofeo  f 


Trotto-^  poi  Trentino -i  ed  AnjxtYÌte. 

Vroteo*  "y^  Ronnba  Gìnno,  alta  Celerte  Dea, 
Che  Regnatrice  degli  aerei  Campi, 
Dair  Ocean  nudrita 
L*ondo(o  Regno  a  rallegrar  fcendeftì^. 
Oh  come  tutta  e  piena 
De*  tuoi  fonanti  plaufi  5  e  del  tuo  nome 
L'u!tim*onda  de!  Mar,  Tulcima  aretul 
Tu  che  prefiedi  a  i  Talami  Reali, 
Tu  la  bella  Anfitrite 
Tanto  d' Amor  nemica  al  fin  vincevi, 
E  al  Germano  di  Giove 
Le  Faci  d'Imeneo  lieta  icotefti^ 
Bello  veder  Tavventurofa  Coppia > 
Mentre  per  Tacque  immenfe 
Nuova  Divinità  fparge,  e^difforrde^ 
Accomunar  gli  affetti, 
E  dividerfi  infieme  il  Fren  delTOnde. 

Comparisce  dalV  Ork^onte  ti  Carro  di  TSLettmto^ 
accompagnato  dalle  'N.ereidi  j  e  da  i  Trìtoni  j  e 
/  ode  una  vrvacifftma  Jinfonia  di  firum^ntì  da^ 
fiato  in  lontananza* 
Eccola  in  Cocchio  trionfale  afilfà: 
Odo  Talto  concento 
Delle  ritorte  conche  , 
E  rimbombar  ne  Tento 
I  curvi  lidi,  e  Tumide  fpefonche. 

Si  ripiglia  la  [inforna  y  e  il  Carro  Jì^vm^'^  ? 

Ket- 


IO 

TSlntitno,  Vafle  equoree  Campagne,  antri  mufcofi^ 
E  voi  marine  Deità,  che  avete 
Nomi  diverfi,  e  in  un  diverfe  cure 
Sul  liquido  elemento, 
Ecco  l'inclita  Dea,  che  si  mi  piacque, 
E  che  fola  dovea  con  dolce  impero 
Si^norcg;giar  il  Regnator  dell'  Acque. 

ylnfitrke»  Eccovi  quella,  che  a  sì  nobil  forte 

Dal  Signor  voltro,  e  dal  Dellin  chiamata 
Bacia  l'auree  d'Amor  vaghe  ritorce. 

Del  mio  bel  foco 
Parli  ogni  fponda: 
Amore  i  venti , 
Amore  Tonda, 
E  i  Saffi  algenti 
Spirino  amor. 
E  la  fquammofa 
Gelida  fchiera 
Tutta  amorofa 
Di  flutto  in  flutto 
Guizzar  leggiera 
Si  veda  ancor. 
Del  mio  ec« 

TZettuno.  Ben  di  forte  maggior  degna  è  cotanta 
Tua  bellezza,  Anfitritei  e  Tu,  che  vedi 
Come  Colici  nell'  Alma,  e  nel  fembiante 
Chiuda  i  pregi  più  rari, 

Proteo, 


II 

Proteo,  Vate  divln,  dimmi,  potea 
Arder  di  più  bel  foco  il  Re  de'  Mari? 

Troteo*  Signor,  Coftei  farà  primo  ornamento 
Dell'  eterno  tuo  Sangue,  e  farà  infieme 
Il  più  chiaro  fplendor  del  Regno  noflro> 
E  a  Lei ,  come  a  Sovrana , 
Non  ignobile  Dio,  primier  mi  profiro. 

'N.ettuno*  Anzi  voglio,  che  intero 

Arbitra,  e  Donna  il  Regno  mìo  Tadori, 

^nfìtrhe.  Sol  per  tuo  dono,  o  Tridentato  Numej 
Superba  andrò  di  sì  fublimi  onori. 

Tiettuno.  Ma  pria,  che  da  queft'  antro. 

Sacro  a  i  diletti  miei,  moviam  le  rote, 
Voglio,  che  fcelti  Eroi  per  ben  guidato 
Deftrier  famofi,  a'  quai  donò  fovente 
Iftmo,  ed  Olimpia  le  ghirlande  prime^ 
Teffan  per  tuo  diporto  Equedre  Danza. 
Io,  fé  noi  fai,  primier  domai  con  arte 
D'indocile  Corfier  F agile  dorfo^ 
Io  primier  lo  coflrinfi,  alta  portando 
L*afciutta  tefta,  e  il  ben  chiomato  colloj 
Servire  al  freno,  e  al  Cavalier  nel  corfo. 
Vedi  colà  fcolpiti, 

llluftri  allievi  mici,  Cillaro,  e  Xanto? 
Io  quefli  a  Giuno  diedi:  Ella  di  loro 
Nobil  dono  poi  teo 
A  i  duo  Germani,  che  a  diverfi  {tudj 
Pien  di  Giove  creò  Fuovo  Ledeo» 

/Injitritc^  Spettacol  sì  leggiadro,  e  canto  induflre, 

Signor, 
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Signor,  vie  più  m' invoglia  > 

Se  l'arte,  che  lo  regge. 
Tutta  è  tuo  vanto,  e  tua  fatica  iiluftre. 
TSLettuno.  Proteo,  fa  che  d'un  cenno  ornai  s'apprefti^ 
E  a  Coftei  (ì  confacri.  Indi  tu  meco, 
Ninfa  adorata,  i  Regni  miei  vedrai, 
E  riverita  da  i  Cerulei  Numi 
L'Impero  prenderai 
Su  quanto  nutre,  e  ierra 
Il  Pelago  profondo, 
Valfo  Circondator  dell*  ampia  Terra  • 

A' tuoi  cenni,  fermi,  o  BelI-1 5 
E' ali  il  Turbine,  ed  il  Venro^ 
Taccia  il  Nembo,  e  la  Procella, 
Cada  il  Flutto,  e  crefpo  appena 
Su  l'arena  oli  fcherzar. 
Per  te  Porpore,  e  Coralli 

Veffan  tempre  più  vermiglie: 
I\  Te  godan  le  Conchiglie 
Gemme  elette  tributar. 

A*  tuoi  cenni  ec 

Siegue  la  prima  parte  della  Datila  a  Cavallo 

ylnfitrhe*  MirabiI  vìfta,  e  di  piacer  ripiena! 
T^ettuno'  Tutto  ancor  non  vedciti.  Altre  più  belle 

Prnove  reftano  ancora, 

Che  a  tuoi  lumi  ritarda • 

Trofeo 
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proteo  fa  fernhìantl  ^  eJ  atti ,  con  ct:ì  moftra  di  ef 

jere  ìorprcjo  dal r  e ftro  fatidico^ 

Ma  che  veggio?  Deh  guarda 

Ciotne  da  quel  di  pria  tutto  mutato 

Volge  Proteo  dintorno 

Le  attonite  pupille! 

Ecco  gli  arcani  fuoi  gli  fvela  il  Fato: 

Già  dal  labbro  indovin  libera 5  e  Icioglie 

I  Fatidici  accenti. 

Trofeo»  Tacete,  onde  del  Mar 3  Tacete,  o  Venti. 
C-hi  de  i  venturi  dì  m'apre  la  facra 
Caliginofa  notte!  E  voi,  chi  liete? 

V roteo  guarda  i  Fiumi  Vanna  y  e  Tartaro  colle 
cat'i  nella  Scena. 
Voi,  che  in  me  rivolgete  i  lieti  lumi? 
Ambi  vi  riconolco,  e  a  voi  favello, 
Parma,  e  Panaro,  avventurofi  Fiumi* 
Udir  vi  piace  i  voftri  afcofi  Fati? 
Olà,  tutto  fchiudete. 
Di  facro  orror,  di  Deità  ripieno  > 
Età  lontane,  il  tenebrofo  (èno. 
Parma,  a  i  FARNESI  Augufiì 

II  Ciel  dellina  di  tue  rive  il  Freno. 
Ecco  OTTAVIO  l'invitto, 
EccoifaggiODO  ARDI, ecco  ALESSANDRO 

,      Prima  Luce  delT  Armi. 

Quefti  pari  di  Nome, 
V   Emoli  d'opre  belle,  e  dì  configli, 

1  due  RANUCGl  lono.  Ahi  del  Secondo 

Panni 
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Farmi  veder  quafi  a  mancar  vicina 
La  Real  Pianta  negli  Eccelfi  Figli. 
Tu  ne  temi,  e  folpiri, 
Italica  Regina? 

Sorgi,  rinfiora  il  crinj  colà  non  fcorgi 
Al  Forte,  al  Giuito,  al  Gcnerofo,  al  Saggio, 
Al  Grande  ANTONIO,  ultimo,  e  caro  avanzo 
Dell'  aureo  Sangue  unirfi 
L'Alta  ESTENSE  ENRICHETTA, 
Le  fperanz,e  del  Mondo, 
Non  che  del  Taro  a  confolare  eletta? 
Vedi  Imeneo,  che  innalza 
La  fofpirata  Face. 
Vanne,  o  Bell'  Eroina, 
Vanne  al  Talamo  Auguflo.  Ecco  ti  fieguc 
L'avita  Fama,  e  di  felice  ulivo 
VeJata  il  biondo  crin  l'amabil  Pace. 
Vanne,  e  fu  i  grandi,  e  più  vicini  elempj 
Teco  medita,  e  forma 
L'Inclita  Prole,  e  il  comun  Voto  adempj. 
Al  tuo  Cor  Gloria ,  e  Fortuna 

Giureranno  omaggio,  e  lede 5 

L'auree  Falce,  e  l'aurea  Cuna 

Formeranno  all'  alto  Erede, 

Che  il  tuo  Scn  germoglierà. 
Da  Te  l'Italo  Dellino 
Prenderà  lume,  e  difefa: 
Te  qual  Dea  dal  Ciel  difcefa 
Trebbia,  e  Taro  adorerà. 

Al  tuo  Cor  ec.  S! 
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S!  rip}g!/a  Li  jeconJa  parte  della  Dan^a  a  Cavallo 

'KetttmO'  Contento  è  il  tuo  defir? 
Anjitrke.  Degna  de'  tuoi. 

Desina  de'  (':^uardi  miei 

Fu  del  prode  Drappel  l'arte,  e  i!  valore. 
TSLettuno,  O  faufto  giorno!  e  Voi 

Biformi  Semidei 5 

A'  miei  telici  ardori, 

E  a  quanto  Proteo  celebrò  ne*  fuoi 

Infallibili  Carmi  un  plaufo  alzate, 

Plaufo,  da  cui  percoua 

Qual  è  men  nota,  e  più  lontana  fponda 

Al  mio  Scettro  l'uggetta,  alto  rifponda» 

Coro  di  Semidei  marini  • 

Viva  il  Nume,  che  regge  il  Tridente^ 
E  la  Ninfa,  che  il  rende  beato 
Col  Tefor  di  fua  vaga  Beltà. 
Viva  il  Nodo,  che  ancor  nella  mente 
Sta  de'  Numi  a  beare  (erbato 
Altro  Regno>  altra  Gente,  altra  Età. 
Viva  ec* 

.  J    INE, 
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